Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXVIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
[image: image1.jpg]



SAC. “O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia:

perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.” (Colletta)
G. Le letture della 27ͣ  domenica ci invitano a riflettere sul mistero dell'amore e della comunione che Dio comunica come fondamento della nostra vita. Questo mistero ha origine in Dio stesso e costituisce l'ideale a cui orientare le nostre esistenze, pur in mezzo a difficoltà e a contraddizioni. Situazione umana tipica di questa comunione personale è il legame tra uomo e donna nel matrimonio, che Dio ha voluto come segno dell'amore stesso del Creatore.
Canto al Vangelo (1Gv 4,12) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 10,2-16)
In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Contro la tentazione di soluzioni accomodanti, Gesù rivendica la genuinità dell’amore sponsale, così come progettato dal Creatore fin dalle origini. Ribadisce l’indissolubilità del Matrimonio, e l’unico suo possibile fondamento: l’amore. Di esso dà un piccolo saggio nella tenerezza dimostrata ai bambini. L’uomo, creato per primo, rimane un re solitario. La creazione della donna e, quindi, la distinzione dei sessi intende realizzare la pienezza umana che nasce dall’incontro di due esseri chiamati per naturale vocazione a costituire un’unità. Perché questa unità possa di fatto effettuarsi, occorre che i due godano l’uguaglianza e la comune dignità. Per esprimere questo concetto, l’autore riferisce alcuni particolari, quando parla della creazione della donna. Amore significa anche reciprocità, come quella di Gesù che solidarizza con tutti gli uomini.
Tutti
Dal Salmo 127: Rit. Ci benedica il Signore tutti i giorni della nostra vita.

Beato chi teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Della fatica delle tue mani ti nutrirai,
sarai felice e avrai ogni bene. Rit.

La tua sposa come vite feconda
nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo
intorno alla tua mensa. Rit.

Ecco com’è benedetto
l’uomo che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion. Rit.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme
tutti i giorni della tua vita!
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!
Pace su Israele! Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Da oggi la Liturgia affronta il capitolo decimo di Marco. Prima di meditarne le singole parti esaminiamo la struttura unitaria di tutto il capitolo. Si tratta di una pagina molto severa, collocata nel clima dell'imminente passione. Gesù è in cammino verso Gerusalemme «per essere consegnato ai suoi nemici e messo a morte». In questo contesto egli detta ai discepoli le condizioni poste a chi lo vuole seguire.
2L. La sua parola tocca situazioni vitali, molto concrete: il matrimonio e la famiglia, l'uso della ricchezza e l'esercizio del potere. È una parola innovatrice e impegnativa. I discepoli ne sono turbati al punto da chiedere a Gesù: 
1L. «Ma allora, chi si può salvare?». 
2L. La possibilità di salvezza è offerta dal Signore.
1L. Il Vangelo di oggi affronta il tema del matrimonio e della famiglia. 
2L. Gesù è chiamato a prendere posizione sul problema del divorzio. Tema più che mai di attualità.
1L. L'impetuoso mutamento culturale di questi ultimi quarant’anni ha messo in crisi stili di vita che avevano resistito per secoli. Tra questi: la solidità del matrimonio. Noi siamo continuamente chiamati a confrontarci con questa nuova cultura.
2L. Le parole di sempre, matrimonio, famiglia, amore, nel mutamento culturale in atto non dicono più la stessa cosa che nel passato, alludono a realtà profondamente mutate. 

1L. Questo nuovo clima può portare alla disgregazione della famiglia, ma anche a una fedeltà più matura.
2L. Dobbiamo capire questi dati complessi, per non cadere in una semplificazione inaccettabile e rischiosa. Dobbiamo capire, cioè, la realtà storica mutata, la pluralità dei modelli culturali, anche per non confondere certi modelli storici di famiglia con il Vangelo, con le intenzioni di Dio. Non sempre queste realtà coincidono.
1L. La parola di Dio chiede la fedeltà non a un modello culturale, ma all'uomo. C'è una verità evangelica che non teme smentita: ogni legge è per l'uomo.
2L. Il nostro primo dovere è quello di metterci in sintonia con la vocazione profonda dell'uomo, con le sue attese più serie, non con i suoi bisogni, indotti da una società che lo manipola.
1L. Anche nel matrimonio troviamo due livelli: quello del progetto originario e quello dei modelli culturali diffusi, che hanno segnato l'evoluzione della famiglia.
2L. Il primo è un livello profetico. Lo troviamo nella Genesi. È la scoperta gioiosa che il senso del matrimonio è l'incontro dell'uomo e della donna, di due soggetti di pari dignità, ciascuno insufficiente, ma capace di realizzarsi pienamente nel dono di sé, nella dedizione reciproca per la gioia dell'altro.
1L. L'amore che ubbidisce a questa ispirazione supera la sua condizione di fragilità e di instabilità legata ai condizionamenti dell'istinto e delle mode culturali e realizza la sua piena riuscita non attraverso la legge, cioè attraverso una costrizione esterna, ma per una sorta di necessità interiore. 
2L. Purtroppo questa pienezza è molto rara. Così, al posto del progetto originario, nella scena evangelica affiora la triste prospettiva di un fallimento: un «libello di ripudio». 
1L. La poesia stupefatta delle origini lascia il posto ad aride norme giuridiche. La gratuità, che è la caratteristica dell'amore, si è trasformata in calcolo.
2L. La meraviglia della scoperta dell'amore si è tradotta nella preoc​cupazione di cercare i motivi, meglio, i pretesti, sufficienti per inter​rompere un'esperienza diventata difficile. Invece dell'unità, «una carne sola», vince la separazione.
1L. Che cosa è accaduto? E subentrata una grave malattia che Gesù chiama durezza di cuore. Questo male diffuso, prima che insensibilità, vuol dire cecità, incapacità di capire la grandezza e la bellezza del progetto di Dio. Già Mosè, ci ricorda Gesù, ha dovuto arrendersi a questa malattia e concedere il divorzio.
2L. Si arriva così a controversie senza fine, alle sottigliezze giuridiche, allo scontro di interpretazioni restrittive e permissive. 
1L. Quando l'uomo è incapace di inserirsi nel progetto di Dio e oppone il proprio povero controprogetto, affiorano gli egoismi, le eccezioni, i compromessi, gli opportunismi, la scelta delle soluzioni facili.
2L. L'altro diventa idolo, oggetto, strumento del proprio piacere o dei propri interessi, qualcosa, insomma, che è a propria disposizione e di cui è possibile liberarsi quando i propri umori o i propri interessi cambiano, ricorrendo a tutte le numerose scappatoie offerte dalla legge. 
1L. Invece di liberarsi dai condizionamenti culturali, l'uomo pretende il diritto di liberarsi dal peso insopportabile di un legame logorato.
2L. Gesù non vuole salvare un matrimonio in crisi ricorrendo alla legge, non impone la legge dell’indissolubilità, offre piuttosto la buona notizia che chi accoglie la sua parola trova la forza e la gioia di vivere la grande realtà dell'amore senza conoscere la tristezza del fallimento. 
1L. La legge è impotente di fronte al grande compito di aiutare la crescita dell'amore. Riesce solo a riconoscere la durezza dei cuori e a legalizzare il fallimento, concedendo il divorzio, come aveva già fatto Mosè.
2L. Ma il credente sa che non c'è nessuna ipocrita copertura legale ai fallimenti che nascono dal proprio egoismo, dalla propria superficia​lità, dal proprio cinismo.
1L. Di fronte a ciò che minaccia di travolgere l'amore della coppia, al credente è offerta un'enorme possibilità: quella di deporre la durezza del cuore, di vincere il peccato, cioè di convertirsi a Dio, al suo pro​getto, al suo amore, che rimane sempre fedele, anche di fronte alla nostra povertà umana.
2L. In questo serio impegno di fedeltà alla parola di Dio ci è data la possibilità di salvare il nostro amore e, quindi, di trovare la pienezza della nostra vita e della nostra gioia.
1L. Non possiamo tuttavia nasconderci che questa verità proposta dal Vangelo è un impegno difficile, perché chiede di rinnegare il proprio istinto egoistico per crescere insieme alla persona amata nella verità.
2L. È un impegno difficile ma inevitabile se non vogliamo, senza amore, privare di senso tutte le grandi realtà umane.
Tutti

Signore Gesù,

sono presuntuosi e ingenui questi farisei 

che ti tentano e non sanno 

che l'uomo e la donna sono fatti a immagine tua. 

I duri di cuore pretendono di istruire 

il cuore che riscalda tutto l'universo 

e lo conduce verso la comunione con Dio.

Oggi i cuori sono ancora più duri 

e la fedeltà è ritenuta una chimera per poveri illusi, 

ma chi la vive trova sé e te. 

Dona a tutti i cristiani un cuore di bambino 

che riceve amore e lo ricambia con gioia, 

attingendo l'eternità.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «L'uomo non divida quello che Dio ha congiunto».

4L. Ancora un invito ad avere trasparenza di cuore, quella che permette di entrare nei fatti, anche più dolorosi, con la libertà di un bambino. 

3L. La trasparenza di un bambino è innocenza ma allo stesso tempo potenza, forza trasformante, verità che rende liberi.

4L. E verità ce ne vuole di fronte alla proposta di Gesù che ancora ribadisce l'indissolubilità del matrimonio mentre il quotidiano segna atteggiamenti profondi di mutamento nei confronti della vita familiare. Bisogna avere il coraggio di parlare, e come credenti lasciarsi guidare dalla Parola che salva. 

3L. Parlare nella verità con misericordia anche a chi, avendo provato il fallimento del proprio matrimonio, la sofferenza di una separazione, rischia di trasformare il vincolo in un fatto relativo: se è andata male a me, non è possibile credere nella fedeltà dell'amore per tutta la vita. 

4L. Se tanti non ce la fanno non è onesto considerare il limite come una condizione generale. 

3L. Dio non ha creato l'uomo solo ma come comunione, ha creato una famiglia: «Maschio e femmina li creò». 

4L. Nella mente del creatore la solitudine di una delle parti non è prevista: l'uomo è fatto per essere famiglia, per essere completamento, perché l'uomo e la donna siano una sola carne.

3L. Se nel progetto originario c'è una tensione alla comunione e all'armonia, per il credente il principio originario di unità diventa vocazione, una chiamata a farsi concreatori. 

4L. Dio continua la sua opera creatrice attraverso il seme della vita donato agli uomini: «Non è bene che l'uomo sia solo». 

3L. Una vocazione che si esalta nel momento stesso in cui l'essere uomo e l'essere donna si mettono a servizio di un Dio che ama la terra in cui vuole realizzare i suoi progetti. 

4L. Non sempre l'unione tra un uomo e una donna riesce ad essere stabile. Nei momenti di fragilità, d'impoverimento del rapporto, capita che possano voltarsi le spalle. 

3L. Molti matrimoni sono in crisi, le difficoltà all'interno delle coppie sono note, la fedeltà in qualche modo è diventata un optional, il rispetto l'uno dell'altro raro, così ognuno va per la propria strada. E i figli? Vale la pena riflettere, non solo per il loro futuro, ma per dare significato al futuro. 

4L. Molti sostengono che la libertà individuale è più importante della comunità, e allora è meglio rischiare una separazione che un eterno conflitto. 

3L. Di parole a sostegno del divorzio se ne possono trovare tante, di argomentazioni a favore della libertà in rapporto al vincolo è inutile parlare. 

4L. La società italiana ha sofferto profonde lacerazioni quando il discorso sul matrimonio è stato trasformato in conflitto sul divorzio. 

3L. Ciò che oggi preoccupa di più è la mentalità divorzista che, ben diversa dalla sofferenza di chi si trova ad affrontare una decisione dolorosa, è qualcosa che va oltre la scelta, è quella che mette sullo stesso piano, all'interno delle possibili scelte, il vincolo del matrimonio e il divorzio. 

4L. Questa mentalità progressivamente sta minando alla base la verità stessa dei comportamenti per cui ai figli si fa credere che non ci sia differenza tra l'unità della famiglia e la sua disgregazione. 

3L. I valori in cui il cristiano crede implicano invece la difesa della famiglia come valore fondamentale della vita.

4L. Sostenere il vincolo del matrimonio è vocazione cristiana, perché nel Vangelo c'è la vera difesa dell'uomo e dei suoi autentici diritti. Non si può elevare a norma il «ti amo finché dura»..
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi

come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore

liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità

solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé

la parola che dicesti alla Samaritana:

Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza

soprattutto con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo

il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi

rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli

che sono nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro

si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti

con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia

un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo

possa portare ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi

la libertà e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria

Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre

e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
(Preghiera di papa Francesco per il Giubileo)

Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. L’amore tra un uomo e una donna è una realtà santa e meravigliosa, che non appartiene solo ai protagonisti. Ecco perché tu, Gesù, metti in guardia coloro che con leggerezza attentano ad un vincolo che Dio stesso ha costituito. Non si tratta, dunque, solamente di lacerare una coppia, di procurare dolore e sofferenza profonda, di rattristare le prime vittime, i figli, di ogni tradimento, di ogni adulterio: è Dio stesso che viene preso di mira, Dio che viene ignorato, il suo progetto che è calpestato. L’amore tra un uomo e una donna è la fonte perenne da cui sgorgano la gioia e la pace, la mitezza e la benevolenza, la generosità e la tenerezza, la delicatezza e la solidarietà. In esso un uomo e una donna trovano la loro autentica pienezza. Ecco perché, Gesù, tu inviti ad averne cura come di una pianta meravigliosa, ma anche delicata. L’amore tra un uomo e una donna è chiamato a generare nuove creature e ne costituisce il luogo sicuro in cui possono crescere e svilupparsi, sostenute da un affetto tenace. Ecco perché, Gesù, tu chiedi a coloro che vivono nel matrimonio di assumere la paternità e la maternità come una missione, come un’avventura splendida.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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